
«Prima di iniziare questa intervista c’è
una cosa che voglio dire». Roberto Spe-
ranza, capogruppo Pd alla Camera, è
chiuso nel suo ufficio, fra un po’ inizie-
rà l’Ufficio di presidenza che voterà
per l’ingresso nel gruppo Pd di due de-
putati ex Sel, Ferdinando Aiello e Mi-
chele Ragosta.
Prego,cosa vuole premettere?
«Vorrei esprimere la mia solidarietà a
l’Unità. Beppe Grillo da una parte mo-
stra di aver capito che stare sui tetti
non basta e apre al dialogo, dall’altra è
il solito Grillo che fa dichiarazioni
scomposte e inaccettabili come quella
che ha fatto su l’Unità. Stiamo parlan-
do dello stesso Grillo che ha appena
siglato il patto con Farage, leader in-
glese xenofobo e di estrema destra, di-
mostrando di essere un vero nemico
della democrazia e della libertà quan-
do afferma le cose gravissime che ha
affermato oggi sui media».
Le chiedo come fate a fidarvi di Grillo,
che ora vuole un’interlocuzione sulle ri-
forme?
«Dobbiamo contare prima di tutto sul-
le nostre forze, sul Pd e i suoi alleati di
governo e ragionare con chi dall’inizio
ha detto sì al percorso delle riforme,
cioè Forza Italia. Come facciamo a fi-
darci? Diciamo che un partito che per
dodici mesi ha tenuto milioni di voti
nel congelatore decida di aprire una fi-
nestra non può che essere un fatto posi-
tivo. Ma noi guarderemo con grande
attenzione le carte perché è chiaro, al-
meno dal mio punto di vista, che di
Grillo e dei suoi modi non c’è da fidar-
si».
UnlungoverticenotturnoaPalazzoChi-
gi ha messo il sigillo sulle riforme? Sia-
mo davvero al rush finale, come dice il
premierMatteo Renzi?
«Abbiamo fatto una discussione nel
Pd, perché il premier dopo aver incon-
trato Napolitano ha ritenuto opportu-
no un confronto con i vertici del parti-
to che stanno seguendo questa delica-
ta fase. Abbiamo tutti riconfermato la
nostra volontà di andare fino in fondo,
cercando di mettere a punto alcuni
passaggi sui quali era ancora aperta la
discussione. È chiaro che il Parlamen-
to è sovrano e quindi il testo dovrà pas-
sare al vaglio delle Camere, ma è altret-
tanto chiaro che noi come Pd ci arrive-
remo con una posizione forte e deter-
minata: stavolta il percorso arriverà si-
curamente alla meta».
Altrimenti si torna a votare? È questa la
pistola fumante sul tavolo?
«Il Pd ha una missione storica: fare le
riforme in questo Paese. Una missione
che ci deriva, come ha detto Alfredo
Reichlin, dal fatto che siamo un parti-
to della Nazione, che siamo stati inve-
stiti di un carico di fiducia da parte di
milioni di italiani che non possiamo de-
ludere. Sta a noi rappresentare questa
enorme sfida di sistema che ci è stata
lanciata. Alla Camera abbiamo oltre il
40% di rappresentanza, assolutamen-
te in sintonia con il dato elettorale usci-
to dalle elezioni europee, c’è un allinea-
mento tra rappresentanza parlamenta-
re e rappresentanza politica. Quindi,
basta con i dibattiti astratti e i segnali
interni tra partiti».
Lei dice: “si parte dai nostri alleati e da
chihadettosìfindall’inizioalleriforme”.
Berlusconi ha appena rilanciato il presi-
denzialismo.Checosarispondeallapro-
postadiFi?
«L’impianto della riforma non preve-
de il presidenzialismo. Parlarne in que-
sto momento significherebbe indeboli-
re il percorso avviato. Ad oggi la rifor-
ma sta dentro l’impostazione che ci sia-
mo dati. Continuiamo il confronto, già
molto serrato, sulle basi già poste. Il
presidenzialismo non è all’ordine del
giorno».
Passiamoallaleggeelettorale.Davvero
ritienepossibilediscuteredelDemocra-
tellumpropostodaGrillo?

«Noi abbiamo un modello, l’Italicum
approvato dalla Camera che lo ha già
migliorato in maniera sensibile e mi
auguro che al Senato si faccia un ulte-
riore salto in avanti. La pretesa dei
5stelle di iniziare a discutere di un loro
testo quando un ramo del Parlamento
ha già approvato la riforma mi sembra
davvero singolare e fuori luogo».
Noncrede che lostessoBerlusconi, do-

poleelezionieuropee,siapocointeres-
sato ad un sistema elettorale che lo ve-
drebbeterzo incampo?
«Questo è tutto da vedere, sarei cauto
a fare le classifiche. Noi per il momen-
to siamo concentrati a portare a termi-
ne la riforma del Senato, dopodiché so-
no convinto che in Parlamento ci siano
ancora margini significativi di miglio-
ramento dell’Italicum, dalla rappre-
sentanza di genere, alle quote di sbar-
ramento fino al rapporto eletti-eletto-
ri».
Come valuta quanto sta accadendo in
questeoreinSel?Cisaràladiasporaver-
so il Pd?
«Ho molto rispetto per la loro discus-
sione interna, l’ufficio di Presidenza
ha dato il via libera all’adesione di due
parlamentari che hanno chiesto di pas-
sare da Sel al Pd. La diaspora? Sel con
la lista Tsipras alle elezioni europee ha
superato la soglia del 4%, noi del Pd
dobbiamo assolutamente mantenere
il dialogo con questo partito, ci sono
molti punti di contatto e non posso di-
menticare che durante l’ultima campa-
gna elettorale per le politiche eravamo
nella stessa coalizione. Non si possono
alzare muri solo perché in questa fase
noi siamo al governo e loro all’opposi-
zione».
Domani e dopodomani Area riformista
si riunisce a Massa Marittima. Quale è il
segnalechemandateal partito?
«Di un Pd largo e plurale in cui ciascu-
no deve sentirsi protagonista e dare un
contributo a questa sfida straordinaria
che il Paese ci ha messo sulle spalle.
C’è una grande voglia di discutere in
questo partito e il nostro è uno spazio
entro il quale è possibile farlo».

«Moltipuntidicontatto
conSel.Sulle riforme
andiamoavanti, è
lanostramissionestorica
Grillo?Nonc’èdafidarsi
nédi luinédeisuoimodi»

RobertoSperanza
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L’ex Cav su Napolitano
«Ormai è patologico»

L’INTERVISTA

«Il Pd vuole il dialogo
non alza muri a sinistra»

«Con noi state in fondo alla sala? Grillo vi
avrebbe cacciato del tutto fuori...». È di
buon umore Silvio Berlusconi, seduto in
mezzo ai capigruppo Paolo Romani e Re-
nato Brunetta nella sala Aldo Moro (di
solito off limits per le conferenze stam-
pa) al primo piano di Montecitorio (che
«non mi è mancato affatto»). E così ribat-
te ai cronisti che si lamentano perché tut-
ti i posti a sedere sono occupati da parla-
mentari azzurri, - c’è il gotha del partito,
Toti, la Rossi, Santanchè, Gelmini, Carfa-
gna, Prestigiacomo, Sisto, Ravetto, Peli-
no, Bergamini, Giro, Razzi, Bernini, Gia-
comoni, Minzolini, Polverini – e chi arri-
va tardi fa a botte con le telecamere per
un posto al sole. Del resto, l’occasione lo
merita. È il lancio del trittico presidenzia-
lista, vale a dire tre percorsi paralleli e
incrociati. Uno: ripresentazione in Sena-
to degli emendamenti redatti da Gaspar-
ri (in prima fila) per modificare la Costi-
tuzione con l’elezione diretta del capo
dello Stato. Sperando caldamente (sen-
za riscontri) che Renzi li accolga. Due:
presentazione di una proposta di legge
costituzionale sul modello francese. Tre:
un referendum con cui chiedere ai citta-
dini se approvano la scelta di eleggere di-
rettamente il capo dello Stato. Forza Ita-
lia pigliatutto, e gli altri (Ncd in primis)
se vogliono si accodano. Senatori e depu-
tati applaudono – in fondo l’occasione so-
stituisce la riunione dei gruppi che forse
arriverà la prossima settimana – e il lea-
der li precetta: dal 1° settembre tutti ai
gazebo dove «raccoglieremo qualche mi-
lione di firme».

La premessa fornisce lo spunto per
l’ennesimo attacco a Napolitano, il cui pe-
riodo di «supplenza» durante l’«emer-
genza» si starebbe protraendo troppo a
lungo e con risultati indesiderati: «Abbia-

mo un capo dello Stato che è passato
al di là della sua funzione prevista dal-
la Costituzione – spiega Berlusconi – e
questo passaggio è diventato fisiologi-
co, anzi patologico per noi. Il proble-
ma è che oggi il presidente della Re-
pubblica non ha una legittimazione
popolare per svolgere il proprio man-
dato. Non è più sopportabile che la le-
gittimazione popolare sia surrogata
da imperscrutabili accordi tra segreta-
ri di partito. È una democrazia instabi-
le e incapace di decidere».

Di qui il rilancio dello storico caval-
lo di battaglia azzurro, che però non è
conditio sine qua non per la prosecuzio-
ne del percorso delle riforme: «Assolu-
tamente no. Noimanterremo gli impe-
gni». Per ora la partita è in mano agli
sherpa, Romani e il ministro Boschi:
«Si incontreranno domani (oggi, ndr).
Se non trovano l’intesa ci vedremo io
eRenzi». Il punto, dal lato berlusconia-
no, è che l’accordo ancora non c’è per-
ché non si era detto, nei precedenti
faccia a faccia, che il nuovo Senato fos-
se non elettivo. Ma l’ex Cavaliere si
mostra ottimista. Timori che Grillo gli
rubi la scena? «No, non credo possa
portare avanti un progetto serio».

Alla conferenza stampa, in ultima
fila, è seduto anche Raffaele Fitto. Ma
se ne va prima della fine, dribblando il
groviglio di telecamere. Il neo eurode-
putato pugliese qualche motivo di ma-
lumore ce l’ha: per la seconda volta,
dopo Napoli, il cerchio magico ha or-
ganizzato una manifestazione a Mila-
no simultanea alla sua, e per la secon-
da volta lui ha cancellato il suo evento.
Ma quanto durerà la guerra di logora-
mento? Berlusconi, dal microfono, ha
liquidato le beghe interne con poche
parole: «A volte le passioni diventano
gelosie per difendere piccoli privile-
gi...».
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